Oggi è un nuovo giorno                                                                                  (Fa fede il testo pronunciato)
La nave con l’ultimo gruppo dell’esercito jugoslavo sconfitto lasciò le acque territoriali slovene pochi minuti dopo la mezzanotte del 26 ottobre 1991. Quando al mattino apparvero i primi raggi autunnali a illuminare il centro storico di Capodistria, la Slovenia era libera e sovrana. Il canto dei gabbiani svegliava la città come ogni altro giorno prima di allora, ma quella volta le onde si infrangevano contro la costa libera della Slovenia. In quella fresca giornata di tardo autunno, anche nell’aria si respirava il profumo della libertà.
Con la vittoria militare su quella che era formalmente una delle armate più potenti dell’Europa di allora, ci siamo aperti le porte al riconoscimento internazionale, conquistandoci il diritto di decidere autonomamente del nostro futuro. La Slovenia è diventata un Paese sicuro. E la sicurezza è il presupposto fondamentale per la stabilità e la prosperità economica.
Sognavamo di diventare una seconda Svizzera. Abbiamo iniziato a compiere grandi passi in avanti. La nuova fiducia in noi stessi, l’esperienza della nostra gente, le competenze tecniche, la laboriosità, l’ingegnosità e lo spirito imprenditoriale del popolo sloveno sono diventati le fondamenta di un nuovo sviluppo. Un passo alla volta siamo riusciti a stabilizzare l’economia e a fondare le istituzioni di mercato, aprendoci alla concorrenza estera per poi superarla e proiettarci verso i mercati europei. La Slovenia indipendente è diventata membro dell’ONU, dell’OSCE, dell’Unione europea, dell’Unione monetaria europea, della NATO, dell’OCSE e dell’Unione per il Mediterraneo. È stata la prima tra i nuovi Stati membri dell’UE a guidare l’Unione.
Non è andato tutto liscio. Tuttavia lo Stato, nato dalla coraggiosa decisione del popolo a favore della libertà e dell’indipendenza, ha dimostrato non solo di essersi rialzato, ma anche di poter resistere. È importante “alzarsi e resistere”, come disse Primož Trubar.
A volte sembra che non ci rendiamo abbastanza conto di ciò che siamo riusciti a realizzare nella prima fase del percorso successivo all’indipendenza. In 17 anni siamo passati dall’essere un’ex repubblica socialista jugoslava a diventare uno Stato che già nel 2008 era vicino alla media dello sviluppo europeo e che, grazie alla presidenza del Consiglio europeo, si è trovato al centro delle decisioni sul futuro del mondo libero. Non è stato un regalo della storia, bensì il risultato del coraggio di una generazione che ha conquistato l’indipendenza del Paese e che ha creduto che la Slovenia potesse fare di più.
Alla fine del 2008, il prodotto interno lordo pro capite della Slovenia, misurato in termini di potere d'acquisto, ha raggiunto il 91% della media dell’Unione Europea. Nel 1992 eravamo al 59%. Se avessimo proseguito allo stesso ritmo, oggi saremmo tra i 5 Paesi più sviluppati dell’UE e concretamente vicini allo standard della Svizzera. Ma non lo siamo. Sono seguiti anni di occasioni mancate, anni passati a commettere e correggere gravi errori, e oggi ci troviamo dove eravamo nel 2008. A poco meno del 91% della media UE.
La crisi finanziaria mondiale ha colpito l’intera Europa, ma in Slovenia la recessione è stata la più lunga. Anziché continuare a costruire una società in cui il successo sia determinato dalla meritocrazia, siamo scivolati indietro verso un sistema di privilegi, legami di interesse, giustizia selettiva, abusi del sistema giudiziario per lotte politiche e aperta violazione dell’ordinamento costituzionale. A ciò si è aggiunta una politica di esclusione che nel 2022 ha trovato il suo apice con appelli pubblici a “epurare” chi la pensava diversamente. Invece di riuscire, dopo l’indipendenza e i grandi successi in termini di sviluppo, a riunire le persone migliori di diverse convinzioni politiche attorno a obiettivi comuni, metà della società è stata considerata da un polo politico come qualcosa da emarginare, anziché come parte della nazione di cui abbiamo bisogno per le sue conoscenze e la sua creatività.  
E così è successo che, nonostante le straordinarie capacità della nostra gente e tutti i vantaggi offerti da un’economia europea aperta, altri Paesi post-comunisti, che solo un decennio fa erano nettamente indietro rispetto a noi, nella seconda metà del percorso ci hanno raggiunto e superato. Solo di fronte a questo shock comparativo, la maggioranza è stata recentemente in grado di comprendere, almeno in parte, a cosa possano portare una politica di esclusione e una politica di gestione dello Stato in contrasto con i valori su cui esso è stato fondato.
Non c’è alcun dubbio che l’indipendenza slovena e il suo risultato concreto – ovvero lo Stato sloveno – si fondino sui valori dell’indipendenza stessa. Certamente è anche il risultato di una lunga lotta epocale del popolo sloveno per la propria lingua, la propria identità e la propria sopravvivenza. Noi sloveni abbiamo vissuto, nel corso della nostra lunga storia, periodi estremamente tragici che ci hanno distrutto, diviso e ridotto. Abbiamo però anche ottenuto splendidi risultati che ci hanno plasmato, preservato e fatto crescere. Tuttavia, fino al 1991, nessuno di questi si era concretizzato in un atto definitivo che ci consentisse di creare uno Stato indipendente. Ci siamo riusciti solo durante la nuova primavera democratica di quei popoli europei che, nel periodo successivo alla Seconda guerra mondiale, hanno vissuto nella prigionia delle dittature monopartitiche. E in quel periodo di lotta decisiva per i diritti umani e le libertà fondamentali, per la libertà di pensiero e di parola e per il diritto del popolo all’autodeterminazione, è proprio in quel periodo che si è delineato il nucleo dei valori del popolo sloveno sovrano, sintetizzato nella Dichiarazione di maggio del 1989: il diritto del popolo sloveno a una vita libera e alla dignità, il governo dei rappresentanti eletti e lo sviluppo economico in uno Stato sovrano del popolo sloveno.
Questo nucleo di valori ha ottenuto piena legittimità democratica nel plebiscito del dicembre 1990. Tutti noi, per i quali la Slovenia indipendente rappresentava una scelta sentita, abbiamo votato a favore di essa. E per il suo nucleo dei valori. E da allora, ogni anno festeggiamo il suo compleanno e celebriamo ricorrenze importanti, come quella di oggi.
La maggior parte di noi, che nell’ottobre 1991 si era riunita qui a Capodistria per festeggiare sinceramente il ritiro dell’ultimo membro dell’esercito aggressore e la definitiva liberazione, credeva di essere testimone di un cambiamento duraturo. Un cambiamento che sarebbe rimasto saldo e irreversibile almeno per tutto il tempo del futuro prevedibile. Credevamo che almeno dall’interno nessuno lo avrebbe più minacciato e che le frasi scritte nei documenti costituzionali al momento della proclamazione dell’indipendenza della Slovenia – che condannavano l’ex regime antidemocratico e le violazioni dei diritti umani commesse al suo interno – fossero ovvie e chiare a tutti. Che i vecchi simboli e le bandiere jugoslave e comuniste, che avevamo rimosso dai pennoni, non avrebbero più suscitato timore nell’opinione pubblica slovena, ma sarebbero finiti nei musei del totalitarismo.
Ci sbagliavamo di grosso. Avevamo dimenticato che per alcuni l’indipendenza della Slovenia non era una scelta sentita. E non sapevamo – come è emerso solo negli anni successivi – fino a che punto alcuni si fossero spinti concretamente per impedire che la Slovenia diventasse un Paese indipendente.
Non avremmo mai immaginato, nemmeno nei nostri sogni, di vivere tempi in cui un governo dello Stato, dello Stato sloveno, avrebbe chiuso il Museo dell’indipendenza slovena. Una cosa del genere non è mai successa da nessuna parte. Di vivere tempi in cui alcuni deputati dell’Assemblea nazionale avrebbero rimpianto l’ex Stato totalitario. Non avremmo mai immaginato, nemmeno nei nostri sogni, che nella capitale dello Stato sloveno sarebbe stato eretto prima un monumento a coloro che, come parte della soldataglia jugoslava sconfitta, salparono 35 anni fa dal porto di Capodistria, piuttosto che un dignitoso monumento all’indipendenza slovena. Non avremmo mai immaginato, nemmeno nei nostri sogni, che come Stato avremmo pagato un risarcimento anche a coloro che non volevano la cittadinanza slovena e che in seguito si sono autoproclamati "cancellati". Non avremmo mai immaginato che qualcuno potesse, per 35 anni, impedire e ostacolare in ogni modo il rilascio dei certificati di morte per 70.000 nostri connazionali di ogni credo, uccisi durante e dopo la Seconda Guerra Mondiale. Per 70.000 connazionali effettivamente cancellati. Non avremmo mai immaginato, nemmeno nei nostri sogni, che per un migrante illegale, che non è un profugo da un Paese in guerra, avremmo dovuto stanziare al mese più denaro di quanto ne riceva la maggior parte dei pensionati come compenso per il lavoro svolto in passato. Non avremmo mai immaginato, nemmeno nei nostri sogni, che – non i veterani – bensì i discendenti dei veterani di una guerra della metà del secolo scorso, anche dopo 35 anni di indipendenza dello Stato sloveno, avrebbero ricevuto un’indennità maggiore rispetto ai veterani della guerra per la Slovenia, che sono i veri artefici del fatto che oggi ci troviamo su una terra slovena libera. Non l’avremmo mai immaginato, nemmeno nei nostri sogni, eppure tutto questo è accaduto e ci aspetta ancora molto lavoro.
Coloro per i quali una Slovenia indipendente non rappresentava una scelta sentita sapevano già allora che un popolo può essere sottomesso in due modi. Il primo è la sottomissione fisica. È la dittatura monopartitica, la repressione e la violenza. Questo metodo è sfuggito loro di mano nella primavera slovena, dopo 45 anni.
Il secondo modo è la sottomissione spirituale e culturale. Il presupposto per essa è la disgregazione dei valori che costituiscono il nucleo di valori di una nazione o di una comunità. Si tratta della dissoluzione del nucleo dei valori che, nel nostro caso, è rappresentato dai valori dell’indipendenza slovena: il diritto dell’uomo alla vita e alla dignità, il governo dei rappresentanti eletti e la vita in uno Stato sovrano del popolo sloveno. Il 90% di noi ha votato a favore di questo sistema di valori. Tuttavia, coloro per i quali una Slovenia indipendente e democratica non rappresentava una scelta sentita non si sono arresi. Hanno iniziato a minare i valori. Con ogni mezzo. Attraverso il monopolio nell’istruzione, nei media e nelle istituzioni culturali. Finanziando la jugonostalgia. Ridicolizzando i valori dell’indipendenza slovena. Sminuendo i risultati raggiunti dalla generazione dell’indipendenza. Fino alla frase pronunciata da un presidente della Repubblica che, senza l’indipendenza, non sarebbe mai stato presidente di questo Stato. È vero che è più noto per aver affermato che Huda Jama era un argomento di importanza secondaria. Ma lo stesso presidente, un decennio e mezzo fa, aveva anche invocato una repressione diretta contro i protagonisti dell’indipendenza, sostenendo che bisognava sbarazzarsi una volta per tutte del ciarpame dell’indipendenza. Per lui l’indipendenza era un ciarpame. Definire la più grande conquista nella storia di una nazione come un ciarpame è un colpo diretto all’autostima della nazione. È un tentativo estremamente arrogante di convincere le persone a vergognarsi dei loro più grandi successi. Nella stessa categoria rientrano oggi le spiegazioni secondo cui i simboli dell’ex Stato totalitario, per qualche ragione storica, avrebbero più valore dei simboli della Slovenia indipendente.
Le unità vittoriose della Difesa Territoriale slovena e della polizia slovena portavano sui berretti e sulle uniformi le coccarde slovene e i distintivi dello Stato sloveno indipendente. Le unità della sconfitta Armata Popolare Jugoslava (JLA) e della polizia federale portavano sui berretti e sulle uniformi la stella rossa e gli stemmi della RSFJ. Per quanto riguarda il 1991 e l’indipendenza della Slovenia, non sussiste alcun dubbio né sui fatti né sull’interpretazione degli stessi.
Allo stesso modo, dopo tutte le rivelazioni relative alle centinaia di fosse comuni risalenti al periodo successivo alla Seconda Guerra Mondiale sul territorio sloveno, non sussistono dubbi storici circa l’inadeguatezza di alcuni simboli di quell’epoca e il loro effettivo significato simbolico. Eppure in Slovenia, nonostante l’evidenza dei fatti, le opinioni sono fortemente divise non solo sui simboli di quel periodo, ma anche sui fatti stessi. Tutti coloro che, durante la Seconda Guerra Mondiale sul suolo sloveno, si sono impegnati sinceramente e volontariamente nella lotta contro l’occupante – specialmente nella regione della Primorska – meritano rispetto e riconoscimento, così come chiunque che, in qualsiasi momento della nostra storia, si sia ribellato alla violazione dei diritti dell’uomo e del popolo sloveno. Tuttavia, sappiamo tutti anche che non lo fecero per la stella rossa, ma per amore della patria. La stella rossa era un simbolo ideologico del comunismo, importato dall’Unione Sovietica di Stalin. Non ha alcun legame con nulla di ciò che fosse o sia sloveno. Fu loro imposta. E poi è stata imposta, come qualcosa di ovvio e progressista, a tutti noi che abbiamo vissuto nel regime totalitario della RSFJ, indossandola sui berretti durante il servizio militare nell’Armata popolare jugoslava o durante le esercitazioni della vecchia Difesa Territoriale. Senza riflettere sul fatto che portavamo lo stesso simbolo del socialismo internazionale dell’esercito e della polizia del blocco sovietico. Abbiamo ufficialmente interrotto questa pratica nel giugno 1991, quando abbiamo sostituito i vecchi simboli con quelli sloveni e, al posto della bandiera jugoslava con la stella, abbiamo issato in Piazza della Repubblica il tricolore sloveno con lo stemma nazionale. Da allora in poi, tutto è chiaro.
Coloro che cercano oggi di confondere fatti ed epoche, anche durante le celebrazioni dell’indipendenza slovena, lo fanno proprio perché la Slovenia indipendente non era, e non è nemmeno oggi, una scelta che sentono come propria. Lo dimostrano costantemente anche presentandosi alle manifestazioni e alle proteste non con bandiere slovene, ma soprattutto con bandiere jugoslave, comuniste e palestinesi.
Già da una settimana assistiamo a proteste violente, saccheggi e incendi in numerose città dell’Europa occidentale. In queste occasioni sventolano soprattutto bandiere anarchiche, comuniste e palestinesi. Sui muri dei negozi saccheggiati e incendiati a Parigi vengono disegnati insieme slogan antisemiti, falce e martello, stelle rosse e slogan di organizzazioni terroristiche.
Queste scene ci ricordano che non dobbiamo essere ingenui. Mai più. Non solo in termini di prevenzione e di una diversa politica migratoria, ma anche nella chiara consapevolezza di quali simboli e quali slogan conducano alla violenza, una violenza che nel 1991 credevamo di non vedere mai più né nelle nostre strade né in quelle di altre città europee. Purtroppo si è confermata l’antica lezione della storia secondo cui il male non condannato e impunito ritorna sempre. Srebrenica è avvenuta poiché non è stato condannato il male che dopo la Seconda Guerra Mondiale aveva mietuto vittime nell’ex Stato. È stata opera dei migliori allievi dell’Accademia militare della JLA, la cui dottrina insegnava che l’obiettivo fondamentale della lotta armata era uccidere il nemico. Eliminato l’uomo, eliminato il problema. Poiché il male del comunismo – a differenza della denazificazione del Reich tedesco – non è stato chiaramente condannato e punito dopo il crollo dell’ex Unione Sovietica o della Jugoslavia, oggi abbiamo l’aggressione e una grande guerra in Ucraina. Poiché Vladimir Putin e Ratko Mladić sono il prodotto della stessa dottrina omicida del male che in epoca moderna ha trovato un fratello gemello nell’espansione terroristica dell’islam radicale. Le conseguenze devastanti si manifestano, tra l’altro, nelle strade di molte città europee.
Tuttavia, nonostante tutto, oggi è un nuovo giorno e non siamo più ingenui. Anche l’intera Europa sta rapidamente tornando alla realtà. Prima della sessione del Consiglio europeo della scorsa settimana a Bruxelles, 21 capi di Stato dell’UE si sono riuniti per una consultazione di lavoro sull’inasprimento della politica migratoria europea. 21 su 27. Tra meno di un anno, dopo le elezioni in alcuni grandi Paesi dell’UE, la nostra coalizione si allargherà di altri membri e si arriverà a un ulteriore grande cambiamento della politica europea in materia di migrazione. Si distinguerà rigorosamente tra ingressi legali e illegali nell’Unione, si respingeranno automaticamente gli ingressi da Paesi sicuri; in caso di ingressi collettivi attraverso le frontiere dell’Unione seguirà un respingimento immediato senza esame individuale, e qualsiasi atto di violenza o comportamento contrario alle regole da parte di stranieri comporterà l’espulsione dall’Unione. 
Frontiere esterne protette, ma all’interno libera circolazione di merci, servizi, persone e idee, Stato di diritto, meritocrazia e benessere: questa è l’UE per cui abbiamo votato e per cui lotteremo. Una solida alleanza nordatlantica con una forte componente europea, in grado di affrontare le sfide nel proprio vicinato: questa è la NATO a cui abbiamo aderito e per cui ci impegneremo in futuro. Oggi tutti e quattro i nostri vicini fanno parte dello stesso spazio economico e di difesa ed è più che ovvio che intratteniamo buoni rapporti con tutti loro. Due di essi non hanno sbocchi sul mare, mentre gli altri due, Italia e Croazia, sono oggi presenti alla nostra cerimonia con le loro navi militari, così come nel nostro porto è in visita un cacciatorpediniere della Marina degli Stati Uniti. Ringrazio gli equipaggi di tutte e tre le navi per la visita e per il piacevole soggiorno sulla costa slovena.
Noi sloveni ci troviamo oggi di fronte alla sfida di correggere gli errori della seconda metà del percorso e di ripartire con uno slancio nuovo. E lo faremo. Nonostante il contesto internazionale sia oggi decisamente più impegnativo di quanto non lo fosse nella prima metà del percorso. La situazione ricorda in gran parte il 1989, quando pericoli e opportunità erano fortemente intrecciati.
John F. W. Rogers, presidente dell’Atlantic Council, ha affermato a settembre: “Quello che stiamo vivendo non è semplicemente un altro periodo di sconvolgimenti geopolitici. Sta avvenendo un cambiamento più profondo: il sistema internazionale che ha plasmato gran parte delle nostre vite si è trasformato.”
Il mondo oggi è molto diverso. Il vecchio ordine mondiale, delineato dopo la Seconda Guerra Mondiale e integrato dopo la fine della Guerra Fredda, in gran parte non è più valido, mentre quello nuovo per lo più non esiste ancora. Se mai c’è stato un momento, è oggi che vale il principio secondo cui il futuro non è predeterminato e il progresso verso il bene non è scontato: è una scelta che viene compiuta di volta in volta da persone disposte ad assumersi la responsabilità e a prendere decisioni difficili. Il nostro dovere è lasciare alle future generazioni più libertà, gioia di vivere, sicurezza, opportunità e pace di quante ne abbiamo ereditate noi stessi.
Franklin D. Roosevelt disse una volta: “Coloro che godono della libertà da molto tempo finiscono col dimenticare che ci sono state persone che hanno dato la vita per conquistarla.”
Oggi siamo qui riuniti anche per non dimenticarlo. Trentacinque anni fa noi sloveni abbiamo dimostrato al mondo di essere pronti a fare di tutto per la nostra patria. Nei momenti decisivi della nostra storia, ragazzi e uomini coraggiosi si sono schierati in difesa della libertà e del diritto del popolo sloveno ad avere un proprio Stato. Alcuni hanno pagato il prezzo più alto per la sua nascita: le madri hanno perso i figli, le mogli i mariti, i bambini i padri. È giusto ricordare con gratitudine tutti, ma soprattutto loro. Il loro sacrificio è il nostro impegno a saper difendere la Slovenia e a mantenerla libera. Affinché quella fresca mattina d’autunno, in cui per la prima volta abbiamo respirato in piena libertà, non diventi mai qualcosa di scontato. Ogni giorno di nuovo abbiamo il dovere di fare in modo che i nostri figli si sveglino in una Slovenia libera, corrano spensierati lungo le sue ampie strade, studino, amino, creino e sognino in grande – sapendo che il cielo sopra di loro è libero e che il futuro appartiene a loro.
Affinché un giorno anche loro possano trovarsi sotto questo stesso cielo, su questa stessa terra, e dire ai propri figli: “Questa è la nostra patria. I nostri antenati l’hanno sognata. I nostri padri hanno combattuto e sono morti per essa. E ce l’hanno affidata affinché la preservassimo per voi.”
Sinceri auguri in occasione della Giornata della Sovranità. Dio benedica la Slovenia libera e sovrana.






